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La insurrezione siciliana del gennaio 1848, dopo la scon-
fitta del Sondei bund, òil secondo fallo violento della nuova era 
rivoluzionaria euri)pea. Noi la verremo considerando in se 
stessa, e non ne 'suoi immediati rapporti colla rimanente Ita-
l i a , elle furono immensi e repentini. I nostri lettori li cono-
scono abbastanza. 

Come le rivolle delle Fiandre e del Brabanle, della Spa-
gna , della Grecia , del l^ombardo-Veneto , l 'insurrezione Si-
ciliana è il prodotto naturale della longeva oppressione di un 
l)opolo, ridotto air ultimo confine della sofferenza, tratto a 
rimbalzare dalle viscere slesse della servitù. L 'a t le ta impri-
gionato, spezzale alfine le ca tene , si cimenta impavido 
guerriero col nemico. Quasi per incanto, fatto adulto ed in -
vincibile al primo suo combaii imenio, egli sgomenta , di-
sperde i suoi nemici, e trionfa, oltrepassando rapido l 'abisso 
che lo separava dalla libertà. 

La oppressione dei Borboni aveva abbracciato la patria, 
lo sialo, il comune , la famiglia , V educazione, le tradizioni 
isioriche, tulio penetrando con mortifero veleno , insultando, 
conculcando. In luogo della separazione amministrativa s'Im-
pianta la centralizzazione imperiale organizzata dai Francesi 
nel reame di Napoli, la quale ai cenni di un despola feroce 
ed improvvido perde perfino T ultimo suo carattere d'egua-
glianza civile e addiviene lo strumento per eccellenza di tor-
tura. La libera e forte individualità del medio e v o , la in-
dipendenza del municipio e assorbita e si cancella innanzi ad 
e?̂ 3a , spargendo seme di antipatia , d 'odio profondo alle 
nuove istituzioni inaugurate con sì funesti auspicii. I balzelli 
si fan gravi e intollerandi, a profitto quasi esclusivo dei regi 
dominii di qua del Faro. La slampa vietata, la istruzione ne-
gletta , la soldatesca numerosa e t irannica, la polizia irre-
quie ta , atrocissima, coll'arti e coi delitti della santa inqui-
sizione, il giudizio destituito di veruna guarentigia. Respinta 
ogni speranza , ogni pratica di accordo e di temperamento, 
la insurrezione violenta è Vnliìma raiìo dei popolo. 

Frammezzo a tutte queste avversioni che si determinano 
dallo stato politico e riboccano dal primo al l 'ul t imo atomo 
sociale, non è straniera nella lotta siciliana la impronta di 
una guerra tanto di indipendenza, quanto di radicala anti-
patia di razza contro i Napoletani. Particolari e rilevanti ca-
ratteri distinguono Tuno dall 'al tro questi due rami della 
gran famiglia italiana. Noi non ci sofiermeremo , secondo 
i 'esempio di parecchi scrillori siciliani, a disegnare nel det-
laglio diiTerenze più moral i , a nostro c redere , e politiche, 
che profonde e naturali agli occhi del fisiologo. Destinate fra 
poco a scomparire, a brillare più belle nell' accordo nazio-
nale , che risnlterà dall' armonica unione del molteplice — 
stranieri alle passioni che guidano nella loro ricerca e le 
fanno ritrovare — noi non possiamo, nè vogliamo registrarle. 

1 Napoletani apparvero costantemente ai Siciliani in atto 
ili lormenialori , come i successori e gli eredi dei ladroni 
Angioini. Gli agenti d'oppressione di che la corte di Napoli 
si servì per abbattere la Sicilia furono mai sempre Napole-
tani ; Napoletani i seguaci nell'esigUo dal 09 al l i che tem-
P<'siarono tanto crudamente la generosità degli ospiti ; Na-
poletani gli sbirri , le spie, gli intendenti, i pubblicani, i 
soldati , i giannizzeri, tranne gli Svizzeri, che per si lungo 
volger d 'anni ne fecero lo strazio. Quindi I odio politico fnan-
tenne fra i due rami della stessa nazione una continua di-
sarmonia sociale, una separazione di sangue e di idee, un 
vero odio di razza. Quindi si spiegano le barbarie adoperate 
in prima unicamente dai Napoletani, dappoi d 'ambo le parti, 
nella guerra estrema, disastrosa, gli eccidi! che rimembrano 
i vandalici esterminii. Quindi la passione proeminente della 
propria insulare indipendenza e V aborrimento d' ogni in-
iluenza esteriore. 

Ora, apparirà chiaramente agli occhi dei lettori quello 
che per noi ò ¡1 concetto superiore della insut re/ione Sici-
liana, e risulta dai nostri sludj qual matura conseguenza e 

(1) Vedi il nunD-ro dj jeri. 

deduzione, che cioè la costituzione del 1812 compiè un uf-
ficio affatto secondario, e non servi che a dare la parola 
d' ordine e il metodo per una giustificazione di legalità^ a 
profitto aristocratico, della rivoluzione universale. Il popolo 
inconscio ma sempre generoso e il primo in linea di bat-
taglia, appoggiando la richiesta dei baroni e dei censiti, re-
clamando una costituzione di feudalarj e di borghesi, e più 
ancora rimandandola al Borbone col fatale troppo tardi, non 
fece che seguire V interno impulso verso la liberth , disfo-
gare la rabbia, ammorzare nel combattimento il bisogno di 
vendetta. Estraneo a sentimenti d ' interesse , improvvido sin 
anco della propria sovrana au to r i t à , si arrestò alla prima 
formóla politica affacciatogli, già raccomandata alla sua me-
moria dalle tradizioni paesane. E lasciò che la democrazia 
rimanesse esclusa dal raccogliere i risultati delle fatiche e 
del sangue di tutti. 

Non è una esagerazione V asserire che la numerosa , po-
tente , compatta aristocrazìa Siciliana s ' impossessò della ri-
voluzione, le diede impronta esclusiva e bandiera , ne tras-
se per se sola impero e glorificazione. La media classe poco 
ordinata ed influente, ridotta quasi a clientela della aristo-
crazia , appena appena reclamò per se qualche maggior di-
ritto , pedissequa a calcarne l ' o r m e generali , ardita unica-
mente a chiedere nella opposizione par lamentare , uu go-
verno più provvido e più for te , una finanza più o rd ina ta , 
un esercito e gli apparecchi militari indispensabili alla dife-
sa delP isola. Il popolo fu inorpellalo collo splendore dei 
nomi antichi ed illustri, fra cui pr imeggiava, capo e si-
gnore di tull i , quello veramente venerabile di Ruggero 
Settimo. ^ 

L'aristocrazia Siciliana assai più potente della Lom-
b a r d a , non mostrò maggiore attitudine di e ssa , nel ma-
neggio della cosa pubblica, nel governo della rivoluzione. 
Ambedue più che a sviluppare la forza interna della Stato 
e gli inesauribili elementi popolari, a prodigare i mezzi e 
i sacrifici, ad organizzare i portali della insurrezione, inle-
sero a gettarsi ciecamente nelle braccia di esteriori pre-
dominai, a fare infrulinosa abdicazione della sovranità del 
popolo. I Siciliani aspettarono lungamente inoperosi la pro-
pria sicurezza dall ' intervento d ' Inghi l te r ra . Louìbardi e 
Siciliani en t rambi , precipitosamente vollero adossarsi una 
corona, s ' immolarono ad un idolo che nul i 'a l t ro ha finora 
apportato con se, che disinganno, desolazione, maledizione. 

In vero il Parlamento Generale di Sicilia, convocato le-
galmenle il 23 marzo 1848, si diede a riformare la costituzio-
del 1812, facendola, come suol dirsi, più conforme allo spi-
rito del tempi. Il diritto alla rappresentanza fu accordato a 
tulle le popolazioni che, non godendone nel 1812, aveano 
raggiunto nel 18i8 le condizioni volute da quello statuto. Il 
censo eloiiorale venne diminuito generalmente a diciott 'ouce, 
pari a 225 franchi : la facoltà elettorale accordata ai necfo-
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zianli, ai maestri operai , alla guardia nazionale, alle capa-
cità ossia ai licenziati nelle facoltà, ai professori, membri 
di accademie ed istituti d ' incoraggiamento- Ogni elettore 
elegibile. Per la Camera dei Pari furono conservali i 
pari temporali ed ecclesiastici che sedevano al parlamento 
del U , si concedette la pairie temporale ai successori nei 
titoli ammessi all 'ultima camera, con esclusione completa 
degli stranieri. Si stabilì che tutle le pairìes vacanti spiri-
luali o temporali sarebbero rimpiazzate dalla elezione che 
farebbe la Camera dei Par i , sopra presentazione triplice 
redatta dai Comuni. Nel caso di disaccordo delle due Came-
re, la decisione dovrebb 'essere confidala ad un comitato 
misto composto di 20 pari e 20 deputati e presieduto con 
voto dal presidente della Camera dei Comuni. — Frattanto 
fu decretato un Presidente responsabile dì Governo del Re-
gno di Sicilia, tenuto a esercitare il potere esecutivo per 
l ' o r g a n o di sei Ministri eletti e surrogati da lu i , con diritto 
di promulgare le leggi senza quello di sanzionarle, incapaci-
tà a disciogliere e a prolungare il Parlamento;, a dichiarare 
la guerra e a conchiudere la pace. Ruggiero Settimo ricevette 
all 'unanimità l 'onore della suprema magistratura dello Stato. 
Il 13 aprile il Parlamento dichiarò che Ferdmando di Borbone 
e h sua dinastia erano decaduti per sempre dal trono di Si-
cilia, che il governo della Sicilia era ccstituzionalc , ch 'essa 
chiamerebbe al trono un principe italiano, dopo la completa 
riforma del suo statuto. Finalmente agli 11 di Luglio pro-

mulgò la Costituzione del 12 emendata, eleggendo a proprio 
re Alberto Amedeo Duca di Genova. 

Questo atto fu il disonore della Rivoluzione Siciliana. Il 
Parlamento non aveva per nulla il diritto di arrogarsi facoltà 
costituente, di disporre con decreto sovrano, duraturo, della 
libertà del popolo. Doveva farsi appello al suffragio univer-
sale, interrogare legalmente tutti i cittadini, non co?;li sto-
lidi registri della fusione, come in Lombardia, ma per mezzo 
della vera rappresentanza nazionale, come fece or ora la 
Romagna , come in breve avverrà della Toscana. Ma il Par-
lamento Siciliano , abborrendo dalla sostanza democratica, 
non arross\ di farsi usurpatore, per cingersi dì regie forme, 
e rifuggirsi all' ombra del principio monarchico. Invano la 
parola autorevole di Mazzini palesemente venne rivelando alla 
Sicilia, qual era la sola istituzione popolare possibile, perchè 
l'emancipazione non tornì ad essere un nome vano, la libertà 
un desiderio, un fantasima. Invano fu consigliata, se non vo-
lea consacrare in faccia all'Italia un principio, porgerle un 
esempio, a non infrangere il patto che la rannodava a Napoli 
consorella nella nazionalità, ajulandosi concordi e gravi 
delle doppie forze alla morte della tirannia. Sordo alla scuola 

del passato , ignaro del presente', senza una minima iniui-
« 

zione dell 'avvenire, non curando la prossima unità della pa-
tria, appagato da un ' ombra di federalismo, il Parlamento 
diede all' Italia una nuova linea cadetta, crebbe di un gruppo 
il suo flagello, la sua corona di spine di un tormento, mise 
perfino a repentaglio la salvezza del paese. 

Alla mala novella di questa infeudazìone dell ' isola illu-
stre ad un regnante , Italia liberale pianse e dubitò di Si-
cilia. Il naviglio Anglo-Francese innalzava air incontro ban-
diera Siciliana, rispondendo festoso cogli spari del cannona. 
L'influenza e il consiglio del gabinetto inglese la procacciò 
per molta pa r t e , l ' imbeci l le accondiscendenza del governo 
repubblicano di Francia la sanzionò. La immorale scuola gio 
bertiana le avea preparato lungamente il terreno, esercitan-
do il più fervente corrut tore apostolato con una mano aidita 
di setlarj , i quali avendo predicato in prinia Tunità monar -
chica d'Italia sotto la stella di Carlo Alberto e delia sua di-
nastia , o r a s i abbrancano ringhiosi agli scogli del federali* 
smo. Un legno britannico, tenero di metterla al coperto della 
pirateria borbonica, trasportava a Genova la commissione 
incaricata di offrire la corona, messa prima al l ' incanto di 
più candidature, al secondogenito di Carlo Alberto. 

Per maggiore umiliazione di Sicilia pare che la Com-
missione fallisse affatto ne l l ' in tento , e dopo luugo andare 
e riandare, correre e r icorrere , alla fine s 'accorgesse d ' e s -
sersi rivolta a u n ' o m b r a vana , d ' i gno ra r e il si e il no 
della conclusione. Pure i Ministeri Stabile e Torrearsa e 
l 'attuale non hanno ancor deciso di richiamarla dal Piemonte, 
ed essa già da tenjpo si è sbandala da per se. Narraci che 
Carlo Alberto cercasse di deviarne possibilmente la presenza, e 
poi, quando gli fu necessità di accoglierla, si avvolgesse in 
quella sua marmorea imperturbabili tà, che occulta sotto le 
forme della Sfinge il recondito pensiero. — E a noi tocca 
tuttora almanaccare sulle sorli di Sicilia ! 

Scusiamo un tanto errore nel popolo , la cui religione 
fu sorpresa con argomenti insidiosi di indipendenza , a cui 
fu ricantato che la sarebbe unicamente assicurala dall 'appro-
vazione di Francia e d ' Ingh i l t e r r a , dal l 'a iuto delle forze 
Piemontesi , dalla solidità inalterabile del principio monar-
chico. Conciossiachè è destino del l 'umanità che ogni suo 
progresso le valga una esperienza e una ferita dolorosa, e 
sia scritto eh' ella debba incamminarsi per una strada semi-
nata di errori e di tr ibolazioni, al bene supremo, alla li-
ber tà . 

Il termine più elevato , l ' idea le eminente dei Siciliani 
suona per essi indipendenza insulare del loro paese. La po-

. sizione geografica della Sicilia, le tarde e rotte comunica-
zioni colla Penisola, il blocco severissimo in cui la man-
tenne l ' Inghil terra in un 'epoca di convulsione liniversale , 
i maltrattamenti dei Napolitani, la inclinano pregiudizievol-
mente ad idee separatistiche. Non è però che la Sicilia sia 
ritrosa all 'affetto per la gran Patria Italiana. Un centinaio 
di suoi valorosi ha combattuto sui campi di Lombardia o 
di Venezia, e la rappresentanza armata di Sicilia nella gue r r a 
di indipendenza avrebbe raggiunta la proporzione dovuta nella 
forza e nel numero, ove la sua contesa locale e permanente 



non r avesse impedito. Un popolo d 'a l t i spiriti fu quello 
che vestì il lutto per la giornata del i 5 maggio di Napoli , 
e lanciò settecento prodi Capitanati dal Piemontese Ribolli 
ad appoggiare r insurrezione delle Calabrie, sopra un suolo 
ince r to , con esito difficile e dubbioso, perchè fosse in 
molti di essi rinnovato il martirio ed il supplizio dei Mtro 
e dei Bandiera. Obbligati a rimbarcarsi, caddero nella rete 
tesa da un naviglio napoletano con bandiera inglese, e lan-
guono tuttora nelle prigioni di Napoli ! Ma il concetto 
della unità ha incominciato a t rapelare , ad irraggiare ! E 
con esso il sentimento e la dottrina della democrazia, il 
sole della Repubbl ica , senza il quale è vana la speranza 
di consacrare indipendenza e libertìi. 

{il fine ad un prossimo numero^) 

S c i o s l i i ì i e n t o d e l l ' A s s e m b l e a C o s t i t u e n t e d i 

R r e n i s i e r . — C o s t i t u z i o n e a t ^ i à ^ a f j f i ^ e a t u t t o 

r i m p e r o d ' A u s t r i a 

Colla data del 4 marzo da Olmìilz sono sottoscritt i questi due 
significantissimi atti, di cui abbiamo fatto ieri un breve cenno. Ma 
è da lungo tempo che l ' op in ione lo presentiva» e ad ogni franco 
atto d ' indipendenza che e m a n a v a dal pa r lamento , se ne aspettava 
r apparizione. La s tamperia imperiale si t rovava da un mese sotto 
un blocco ermet ico ; era un lavoro continuo, circondalo da un gelo-
so mis tero; ma il mistero e ra tosto svelalo, e T ist into pubblico 
aveva indovinato quale fosse V oggetto dell ' insolita occupazione 
della tipograOa di corte- La sentenza che colpiva di mor te politica 
il par lamento austriaco era già pronunziala ed in tanto si spingeva 
r ipocrisia e lo scherno verso la rappresentanza della nazione a 
tal segno, che la si lasciava t ranqui l lamente prosegui re nella sua 
opera di cost i tuzioce. 

il nuovo statato de l l ' Impero è preceduto da un preambolo 
motivato, che noi r iproduciamo per intero, coir in t imo convinci-
mento che nessuno amaro libello, nessun nemico della Casa di 
Habsburg potrebbe fornire prova più convincente della critica situa-
zione in cai si trova la mona rch ia . £ c c o il preambolo: 

Noi Francesco Giuseppe 1 per la grazia di Dio ec. ec, ec. ec. ec, 

)» Quando pressoché on a n n o fa il nostro sereniss imo Signor 
Predecessore ne l l ' Impero , T Impera to re Ferdinando Pr imo rispose 
volonteroso al desiderio universale di migliorie politiche adat ta te 
ai tempi con la promessa di libero instituzioni in tutto V Impero, 
si sparsero sent iment i di riconoscenza e di lieta aspettativa. Ma 
i successivi avveniment i corrisposero ben poco a cosi giusta ispe-
ranza . Lo stato in cui trovasi in oggi la patr ia empie il Nostro 
cuore di profondo rammarico. La pace in terna T ha abbandonata . 
I paesi un di cosi prosperi sono minacciat i da impoverimento. 
Nella città capitale e di res idenza di Vienna le m e n e di singoli 
malintenzionat i rendono necessario a Nostra grande dispiacenza e 
in onta agli ottimi sen l imen t i della g rande maggioranza d e ' s u o i 
ab i t an t i , che vi si man tenga tuttora lo s ta to eccezionale. La guer-
ra civile devasta una par te del Nostro regno d ' Ungher ià . In un 
altro paese della Corona lo stato di guerra si oppone all' introdu-
zione di relazioni ordinate, ed anche colà dove la quiete e s te rna 
non è turbata , lo spirito della disfiducia e della discordia serpeg-
giando nelle tenebri va in traccia di proseliti. 

j> Per tal modo ra t t r i s tan t i sono gli effetti non già della l ibertà, 
ma de l l ' abuso , che si fa di essa. £gl i è nostro dovere e volontà 
nostra di opporci a questo abuso e porre t e rmine alla rivoluzione. 

« N e l manilesto del 2 d i c e m b r e noi avevamo espresso la spe-
ranza che coir aiuto Divino e l ' accordo coi nostri popoli ci s a -
rebbe riuscito di r iuni re tut t i i paesi, e tu t te le stirpi della Mo-
narchia in un grande corpo di Stato. In ogni pa r te del nostro 
vasto Impe ro trovarono lieta accoglienza queste parole, impercioc-
che esse e rano T espressione di un bisogno già da lungo tempo 
sentito od ormai universa lmente riconosciuto. Nella r igenerazione 
della Monarchia iut iera, nella più s t re t ta unione delle sue part i 
integrali lo spirito ret to del popolo riconosce la pr ima condizione 
perché ripristinarsi possano T ordine ora s ta to t u r b a t o , e la pro-
sper i tà , e h ' è scomparsa non meno che la ptù s icura guarentigia 
di un avven i re felice e glorioso. 

»11 par lamento convocato da l l ' impera to re Ferd inando I discu-
teva f ra t tan to a Kremsier sulla Costituzione per una parte della 
Monarchia. Avuto riflesso alla posizione da esso presa , duran te il 
mese di ottobre, la quale s tava in poca concordanza colla fedeltà 
dovuta alla nostra C a s a , noi de l iberammo non senza es i t az ione , 
di lasciargli aflìddta la cout inuazioue di quella g rand ' opera. Noi 
ci abbandonammo però alla speranza che questa Assemblea avuti 
preesnl i gli esistenti rappor t i dell^ I m p e r o , avesse a condur re a 
prospero tìne con tutta sollecitudine la miss ione che le era s tata 
affidata. 

)) Questa nostra aspet taz ione non si è pur troppo avverata . 
» Dopo molti mesi di discussione l 'opera della Costituzione non 

fu portata a conclusione. 
» Discriminazione nei campi della teoria , le quali s t anno non 

solo in assoluto conflitto colle circostanze di fatto della Monarchia , 
ma sono in generale t u t l ' a l t r o che idonee a fondare n e l l ' I m p e r o 
uno stato regolare di diritto, hanno al lontanato ancor più il r i tor -
no della qu ie te , della l ega l i t à , e della pubblica Gducia , hanno 
provocato tr is t i timori nei Cittadini bene intenzionat i , e hanno in-
spirato nuovo coraggio, e nuova atiivktà al part i to sovverti tore or 
non ha guari debellato colla forza delie a r m i in V i e n n a , e non 
ancora del tutto vinto in u n ' a l t r a parta del nostro Impero. Con 
ciò fu scossa sostanzialmente la speranza , che questa Assemblea 
ad onta degli elementi mol to stimabili eh ' essa cont iene , possa riu-
scire a sciogliere la sua miss ione . 

» Fra t t an to , mercè i vittoriosi progressi dell 'armi nos t re io Un-
gher ia , la g r ande opera della r igenerazione dell* Au.stria u n i t a , 
fccopo della nostra vita, si è maggiormente avvicinata alla sua fon-
dazione ed è divenuta inevitabile la necessi tà di assicurare in 
modo durevole le basi di ques t 'opera . Una cost i tuzione che debba 
c o m p r e n d e r e in un l egame generale non solo«i paesi rappresene 
tat i a K r e m s i e r , ma tutto l ' I m p e r o , è quello che i popoli de l l 'Au-
stria a t tendono da noi con giusta impa£ienza. Quindi T opera 
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della costituzione si è estesa oltre da^ limiti della missione di que-
st ' Assemblea. 

» Noi abbiamo perciò deciso per la totalità de l l ' Impero: d ' i m -
part i re ai nostri popoli per libero impulso o per proprio potere 
imperiale, q u e ' d i r i t t i , quelle libertà ed istituzioni politiche che il 
nos t ro illustre / io e predecessore Impera to re Ferd inando I, e noi 
stessi abbiam loro p romesso , e che secondo la nostra miglior 
scienza e coscienza, riconobbimo cOme le più salutari e meglio 
promuoventi il bene de l l 'Aus t r i a . Annunz iamo quindi a da ta re da 
Oíígi, l ' a t t o di costituzione per l ' I m p e r o d ' A u s t r i a uno e indivi-
sibile, chiudiamo col presente l 'Assemblea della Dieta a K r e m -
sier, la sciogliamo e ordiniamo che i suoi membri si separino to-
sto dopo la pubblicazione di questa deliberazione. 

D 11 porre in armonia l ' u n i t à del tut to con l ' au tonomia e col 
libero sviluppo delle sue parti , un forte potere, che protegga il di-
ritto e l ' o rd ine , su tutto l ' I m p e r o , colla libertà d e l l ' i n d i v ì d u o , 
delle comuni, delle Provincie della nostra corona e delle diverse 
nazionalità — la fondazione d 'una vigorosa amminis t raz ione che, 
lontana tanto da l l ' angus t i an te centralizzazione, che dalla disper-
sione in partì minute, accordi suiTiciente campo alle nobili forze 
del paese e 8a{>pia tulel ure la pace all' es tero e all' in te rno , — la 
formazione d'un* economica lista c iv i l e , che allevii più che sia 
possibile gii aggravi dei cittadini dello s t a t o , garant i ta mediante 
la pubblicità, — la completa esecuzione de l l ' e sone ramen to del pos-
sesso immobile verso equa indenni tà sotto la mediazione dello 
stato, — l ' ass icuraz ione delta vera l ibertà mediante la legge; que-
sti sono i p r inc ip i , da cui ci Siam lasciati guidare neU* impart ir 
il presente atto costituzionale. 

Popoli d e l l ' A u s t r i a ! Quasi dappertut to in E u r o p a , la società 
civile è scosi^a fìn dalle fondamenta , quasi dovunque è minac -
ciata della dissoluzione per gli sforzi incessanti da un colpevole 
partito. Ma per quanto sien grandi i pericoli, a coi sono esposte 
l 'Aus t r ia e l ' E u r o p a , noi non dubitiamo di un a v v e n i r e , g r ande 
e ricco di benedizioni, per la patri^T; 

In ciò noi fidiamo nel l 'ass is tenza del l 'onnipossente I d d i o , il 
quale non abbandonò mai la nostra Casa Imperiale. Confidiamo 
nel buon volere e nella fedeltà d e ' n o s t r i popoli, poiché fra(Ioro i 
ben intenzionati formano l ' i m m e n s a maggioranza. Noi ci ûdiamo 
nella prodezza e ne l l ' onore della nostra gloriosa armata . 

Popoli de l l 'Aus t r i a 1 Schieratevi in torno il vostro Impera tore , 
circonddielo de l l ' a t t a ccamen to e de l l ' a t t iva cooperazidne vos t r a , 
e la Costituzione d e l l ' I m p e r o non r imar rà lettera morta. Diverrà 
il baluardo della vostra l ibertà, la guarent igia del p o t e r e , dello 
splendore, e dell' unità della Monarchia . L ' o p e r a è grande , m a 
essa r iuscirà alle 

forze unite. 
Date nella nostra regia Capitale di Olmütz il quat t ro marzo , nel-
l ' a n n o di grazia mil leot tocenloquarantanove pr imo del regno No-
stro. 

F R A N C E S C O G I U S E P P E . 
( L.S. ) 

Schwarzenberg — Stadion — Krauss — Bach — Cordon — Bruck  
Thinnfeld — Kulmer. 

Immedia tamen te al preambolo imperiale t iene dietro lo Sta-
tuto per tutto 1' impero iu 123 articoli , di cui abbiamo accennalo 
le mass ime principali . Il s istema stabilito dallo Stato è li tra il 
federativo ed il centra l is ta : la monarch ia viene pioclamata imlis-
solubile, indivisibile e come corollario di una tale preventiva pro-
testa , viene fatto menzione di uno statuto speciale per il L o m -
bardo-Veneto che ne lissera i rapport i coli ' impero. All ' Ungheria 
è promesso qualche cosa di s i m i l e , s taccandone però le popola-
zioni r u m a n e , serviane e c roa t e , alle quali si accorda u n ' a m m i -
nistrazione propria. L ' impre s s ione prodotta dal colpo di stato il 
7 marzo e ra profondamente t r i s t e ; la moltitudine s 'affacciava agli 
s tampat i alfl^si sulle; cantonate e ne rivolgeva dispet tosamente il 
capo. Prevedendo un' esacerbaziene nei sent iment i ostili del po-
polo, il min is te ro ha considerevolmente aumenta to la guarnigione 
di V i e n n a ; oltre due bat ter ie di razzi incendiar] e molti squa-
droni di cava l l e r i a , si sono fatti ven i t e 3000 soldati dei confini 
militari Ogulini ed i S c e t e z a n i , cosi delti ManlelU rossi, — Da 
uiolti segni si conosce che il Ministero è in disaccordo coi capi 
dell' esercito. 11 24 febbrajo il Governo aveva proibito la circola-
zione dei biglietli di banca ungheresi ; il comando generale di 
Buda con ordine del 2 marzo li ha r imessi in corso. La stampa 
ministeriale grida contro questa protesta del reg ime mil i tare. 

L ' in t e rven to russo ha cer tamente dato il segnale e forse l ' o r -
dine del colpo di Stato; insuperbito di quest 'appoggio il Ministero 
si prepara nuovamente ad uno de ' suoi solili cambiament i di po-
litica estera ; i Giornali ben informati asserirono che la missione 
conciliatrice dei Deputati del parti to Austriaco a Francoforle> 
scher, Hermann e Sommaruga sia andata fallita. Questi giorni pas-
sali abbiamo detto che il Circolo de l l 'Hô te l Schröder si era posto 
a correggere la Costituzione Germanica , da introdurvi cambiament i 
taii che l 'Aus t r i a potesse accet tare per ent rare nella Confedera-
zione Germanica a condizioni compatibili . In conseguenza il Cir-
colo aveva spedilo tre Deputati a OlmUtz, onde indurre il Mini-
stero a cedere su alcuni punt i ed impedire cosi che la Germania 
si raccolga intorno alla Prussia. Ora sembra che, dietro isligazio^ 
ne della Russia, si &ia r iûutato ad ogni concessione, e che i com-
missari r ipar tano per Francofor te senza aver nulla r icevuto. 

(Anno I. 

La Corrispondenza della Gazz. d*Augusla dà un compendio 
del l 'u l t imo stadio della campagna iu Ungheria facendo le dovuie 
r iserve sullo spirito di quel giornale^ favorevole a ir A u s t r i a , se 
n e t t iano le siess© conseguenze da noi già premesse intorno alla 
poca importanza delle ul t ime buttaglie, e del sommo valore mo-
strato dai Magiari. Diamo V estrat to di quella corr ispondenza. 

^ Dopo la debole resis tenza trovata dalie t roppe imperiali 
f ine a B u d a - P e s l h , la notizia dei nessun risultato o t tenuto dalla 
battaglia di due giorni a Kapoiuia é giuuta inaspettata per tull i . 
E r a questo il primo considerevole combrfttimento cogli insorgenti , 
che per la pr ima volta conducevano qui le loro t ruppe regolari 
alla zuffa. Tul l i riconoscono la loro bravura ancora inf iammata 
dai fanat ismo degli usseri , e la battaglia ha provalo che i Magiari, 
benché non ancora per fe t lamenle esercitali e discipl inat i , hanno-
combattulo con quel coraggio e con quello sprezzo della mor te 
che cara t te r izza queila s t i rpe da tant i secoli in poi. La ballaglia 
non ha cambia to por nulla la s i tuazione: dai rapporti del 2 mar -

zo git In9or)?entl s! r i t i ra rono da Maklar a Mëzo-Kttvesd il 28 feb . 
braio, e di là sulla strada che conduce a Peroszio e Tysza-Fiired 
(passaggio della Theiss), in perfetto o r d i n e , ma col i ' in tenzione 
manifesta di passare la The i s s : la loro retroguardia , per coprire 
la ritirala deir a rmata , venne alle mani cot?I| austriaci a Mëzo-
Kôvesd ed in due altri luoghi. Windischgratz portò il suo quartier 
generale fino a Môzo-Kovesd, e dislaccò il G. Zeisberg per Besse-
nyO e Tysza-Fured onde impedire astli insorgenli il passags;io del 
fiume su quel ponte. Se questa manovra^ iusc isse , Dembinsky sa-
rebbe obbligato a dare u n a nuova battaeilia genera le per impa-

« 

dronirsi del ponte; se non riesce, «li insorti r ipassano l iberamente 
la Theiss e si uniscono al corpo che in faccia a Szolnok tiene oc-
cupato il G, Otlinger con scaramuccie cont inue. 

Combinando l 'os t ina ta resistenza attuale cosili avvert imenti 
contenut i nei giornali Kossutiani del mese di Novembre, nei quali 
ammoniva il popolo che qualunque movimento di ri t irata faces-
s e r o ! Magiari , non dovesse 'essere giudicato per una fuga, ma piut-
tosto per nna mossa s trategica di un piano già preconcet to , leg-

« 

gendo i suoi proclami che invita i contadini ad insorgere in massa 
alle spalle desili Aus t r iac i , a tagliare le comunicazioni, ad a t tac-
ca re le colonne s t a c c a l e , ecc. ecc. si viene a scoprire il motivo 
della precipitosa r i t irata fino a Pesth , e delle poche forze (24,000 
uomini ) che Gorgey poiè opporre a Windischgràlz. I Magiari ave-
vano costrutto t r incerament i a Presburgo, a Raab ed a Buda nella 
previsione che l ' eserc i to austriaco perderebbe mollo tempo a pro-
curars i i parchi d' artiglieria ed il relativo t reno necessari! per 
superare quegli ostacol i , e che quindi essi avrebbero agio di ra* 
donare ed eserci tare le loro reclute e di r icevere le armi com-
manda te dal Belgio. Quasi senza contrasto indietreggiarono fino a 
a Pes th , lusingandosi d ' indebol i re e fe rmare gli austriaci con una 
leva in massa alle spalle e colle guarnigioni che dovrebbero la-
sc iare a Presburgo, a Oedenburiï e R s a b e col distaccamento che 
sarebbe incaricalo di assediare Komorn. Le loro previsioni anda-
rono però fallite, a lmeno in gran pa r t e : Tacquislo di 2000 cavalli 
per i parchi d ' a ssed io r i tardò bensì l ' a t t acco fino al 16 d icembre 
e diede loro il tempo di raccogliere le t r u p p e ; ma non poterono 
r icevere a quell 'epoca che una piccola par te delle a rmi comperate 
e dovettero mettersi in campagna con t roppe male istrutte e male 
a r m a t e , ed in t raprendere una campagna d ' i n v e r n o che non può 
mai loro convenire. Si ingannarono egualmente nel giudicare dello 
spirito delle popolazioni, le quali i rr i tate dalle scorrer ie dei corpi 
volanti croat i , si levarono bensì in massa dietro il corpo di Jella-
chichy ma non sono disposte a fare lo stesso contro le truppe im-
periali che mantengono esat ta disciplina: le parziali insurrezioni 
nel Comitato di Gran furono bentosto r ep re s se ; e la dolcezza di 
Windischgràlz ha p ienamente smenti to le calunnie sparse dai pro-
clami di Kossuth sulla totale distruzione alla quale T Austria aveva 
destinato la razza magiara. Dopo Toccupazione di Pesth T a r m a t a 
degli insorgent i si divise; un corpo guidalo da Góogey si gitlò a 
sinistra verso le cillà montane ; il secondo sotto Perczel passò la 
Theiss a Torokszenmekios , presso Szolnok (qui si tace la sconfitta 
toccata dagli Austriaci a Szolnok); il terzo sotto Meszarosy fu spe-
dito verso Kaschau contro il generale Schlick; un quarto s te t te 
contro ì Serviani ; il quinto operò ed il sesto fu impiegato in par te 
ad as sed ia re Arad ed in par te fu radunato a üebrez in per esservi 
organizzato. In complesso l ' eserc i to magiaro conta circa 110,000 
combat tent i , dei quali però soli 70 000 sono regolarmente armat i ; 
il r e s tan te non è fornito che di picche e di falci. — Merszaos è 
stato comple tamente bat lulo da Schlich e dovet te ripassare la 
Theiss a Tokay (non si fa però menzione della battaglia di T a l -
lya, dove più tardi Schlick è slato bat tu to dallo stesso corpo e nella 
slessa posizione); Dembinsky prese il posto di Perczel, e diresse 
tutte le operazioni delle a l t re co lonne , a l l 'eccezione di quella di 
Bem che continuò ad agi re indipendentemente in Transi lvania. L a 
retroguardia di Gorgey fu sconfìtta a Schemnitz (si tace della vit-
toria avuta da Gorgey a Kremnilz) , e questo generale pervenne a 
fuggire per Sohl, Liptau, Zipsen e Szaros sopra Kaschau (il rela-
tore benevolo chiama fuga la marcia di Gorgey che percorre più 
di cento leghe di paese, p r e n d e , camioin facendo, varie c i t t à , e 
perviene con 20,000 uomini e 40 cannoni a r iunirsi colf a rma ta 
principale) per congiungersi con Dembinsky, secondo T o r c i n e r i -
cevuto. Schlick (il quale dopo la sconfina di Tallya si era rit iralo 
verso le cillà montane) e ra troppo debole per opporvisi : il p r i n -
cipe mandò a sostenerlo il G. Schulzig a Miskoicz ed il G. CoUo^ 
redo verso Wai lzen e Bolossagyarmaih , ed il G. Schlick venne 
loro incontro dalle mon tagne dove si e ra rifuggito fino a Kima-

i 

Szombalh, cosicché Górgey sembrava ridotto a mal partilo (difatto 
i giornali austriaci lo diedero per perduto); m a intanto Dembinsky 
aveva forzato il passaggio del fiume a Tysza-Fured e minacciava 
di schiacciare il corpo di Shulzig a Miskolez (sulla rolla di Schul-
zig a Miskolez non dissero mai parola i bollettini, benché da noi 
coslantemenle r ipetuta) ; Schulzig dovette egli pure ritirarsi a R i -
ma-Szombalh , lasciando libera la s trada Miskolez e Kaschau, dì 
maniera che la congiunzione voluta da Dembinsky si elTelluò senza 
ostacolo con Gorgey a Mizkolez. Dopo la par tenza di Gorgey da 
Kaschau, il G. Ramberg potè rioccupare quella città il 21 febbrajo 
ed intanto si erano concentra le otto brigate a Rima-Szombatk per 
opporsi ai progressi dell ' a rmata magiara forte di 30,000 uomini e 
di 120 cannoni . Contemporaneamente Windischgràlz si portò da 
Pesth a Gongyos con molti reggimenti di cavalleria , prese la d i -
rezione dei m o v i m e n t i , e si preparò ad a t t accare i ribelli con 
40,000 uomini e 140 cannoni . (Geliando un* occhiata Giulia carta si 
vede che la battaglia di Kapolnia fu arr ischiala da Windischgràlz 
per uscire da una posizione molto critica. Da Rima«Szombatk , 
dove s lava Schlick, fino verso Gongyos , dova s ' e r a posto Windi-
schgràlz per impedire un attacco diretto contro Pes th , si es teude 
una fila di colline che sono le ultime ondulazioni dei Carpazj : il 
cent ro di queste al lure tra Ryma-Szombath e Gongyos era occu-
pato dai M a g i a r i , di modo clie le relazioni diret te tra Schlich ed 
il quart ier generale e rano interrot te , e la comunicazione tra i due 
corpi non succedeva più che inoito in dietro, al nord di Gran. 11 
pericQlo era u r g e n t e , Dembinsky poteva at taccare Schlich, oppri-
merlo e portarsi a marcie forzate sopra Presburgo, liberando Ko- ¡ 
morn dall ' assedio). 

Gli Usseri Magiari si batterono con un valore, che rese per 
qualche tempo dubbia la v i t to r ia : l ' in fan te r ia regolare che non 
conlava che 800 uomini, si contenne con coraggio e costanza; la 
guardia naziomile resistet te njeglio e più luogacnente del S )Iito, ma 
tu vi lmente abbandonata da ' suo i ulFiciali; il bat tagl ione Zanini fu 
fallo prigioniero, e le t ruppe regolari si dovettero firjaimmle l imi-
lare a coprire la rit irata ed a impedire una rolla totale. Di quanto 
potessero essere capaci quesii bravi soldati comandali da buoni * 
uiTiciali, lo ha mostrato in Italia T infanteria ungherese , che senza 
dubbio deve essere contala fra le più valorose t ruppe austriache, j 
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BOLLETTINO ITALIANO. 
t k j v E Z I A . 

VENEZIA, 8. L 'Assemblea veneta, approvò u n a n i m e m e n t e 
nella sua seJuta del S marzo la proposta del rappresen tan te Lod. 
Pasini di fare cioè speciale raccomandazione al potere esecut ivo 
d ' i n t avo la r e nuove trat tat ive col f?overno della repubblica roma-
na e col governo provvisorio della Toscana pel sollecito conse-
gui'menlo dei fini indicati nel decreto 27 febbraio del governo prov-
visor io toscano. Una speciale rae comanda zione dell ' Assemblea so-
vrana è sinonimo d 'un cona^ndo; a t tendiamo perciò che il Governo 
faccia ben presto conoscere il r isuUamenlo delle sue prat iche. Gli 
scopi del decreto toscano 27 febbraio sì r iducono ad una iniziati-
va di fatto della giunta nazionale di guerra che corr isponder deve 
al primo stadio della Costituente: un ione di forze economiche, ed 
unione di forze militari. Cosi , e cosi solamente si farà possibile 
una lotta ellìcace cont ro V oppressione s t raniera . 

{lììdipendenle.) 

P I K J f l O l V T i : . 

Si legge nella Gazzella Piemontese: 
TORINO, 11. — Alcuni giornali toscani, fra i quali il Moni-

lore del 6 marzo nella pacte non ufficiale ^ affermafno « che il Go-
)) verno piemontese pare non impedisca le ver^^ognose diserzioni 
» de ' soldat i della Lun ig iana ; che molti di costoro sono stali r i -
» cevuti del Generale f^a Marmora con armi e bai^aglio; che ciò 
» ha un aspetto d ' i n s id i a ; é che cosi il P iemonte toglie alla To-
» scana il mezzo di p render parte alla guerra. » 

Queste asserzioni sono assolutamente non fondate. 
Il Governo piemontese appena avuto sentore nel 3 marzo 

delie detld diserzioni scrisse il giorno stesso al Genera le A. ,La-
marmora , che dovesse procurare di far tornare i disertori al loro 
paese. Se mai al generale non riuscisse d ' i ndu r i i al r i t o r n o , il 
diritto delle genti pe rmet te rebbe egli che il Governo piemontese 
li consegnasse-alle autori tà toscane, verso le quali per avventura 
e ' si credono compromess i? Noi noi pensiamo. Ma ben ci è nolo 
che il Governo Piemontese, non che •insidiare alla Toscana i sol-
dati e le armi , fa voti ardentissimi perchè quella nobile provin-
cia si apparecchi con ogni mezzo a concorrere a!Ia difesa contro 
l 'austriaco. 

— Si legge nel Corriere Mercantile: 
Nori date, m e n t e alle voci che corrono del ri t iro di Chiodo e 

della non accet tazione di Deferrari . Il primo continua s e m p r e a 
r i m a n e r e ; e il secondo non potè andare agli Uffici che ieri per 
motivi di salute ; ma accettò p ienamente il carico. Ieri gli s tu-
denti del l 'Universi tà , accompagnati dall 'emigrazione lombarda e da 
una deputazione di ciascun col legio , e preceduti da tre bandiere 
vest i le a lutto recavans i alla Gran Aladre di Dio per assistere ad 
una Messa in suffragio de'prodi loro compagni mort i sui campi di 
Lombardia . 

Dopo la pia funzione, disposti in bell 'ordine recavansi nel cor-
tile deirUnivers i tà , en t rando nei cancello che met te sotto i porti-
ci. Badale che dalla faisle epoca del 1821 in qua è la prima volta 
ch'esso venne aperto, 11 presidente dell 'associazione Universi tar ia 
recitava quivi un generoso d iscorso , il quale veniva accolto col 
grido di Guerra! vendetta dei nostri fratelli! Cosi infiamnuati e pre-
ceduti sempre delle loro bandiere recavansi .quindi sotto gli Uffici 
a far inleudere al IMinistero il loto grido di Guerra. Una depu-
tazione saliva ad espr imere i loro voti , e r iferiva come il Mini-
stero avesse dichiarato che non invano sarà giunto l 'anniversar io 
delle gloriose giornate di Marzo. 

Ieri la Camera prendeva in considerazione una proposta di 
legc;e del deputalo Scofferi, con che verrebbero ridotte equitativa-
mente tul le le pensioni e sarebbe imposto un prest i lo forzalo sui 
più alti s t ipendi . 

Le guarent ig ie , che pare si vogliano r ichiedere dalla maggio-
ranza al potere per ajccordargli i poteri eccezionali domandat i da 
Ra taz i i , sono che la legge proposta non sia at tuabile che dal mo-
mento in cui si in t imeranno le ost i l i tà , che non possa applicarsi 
che pendente la sessione della Camera , che inf ine abbia per li-
mile un mese solo, salvo sempre a r iconfermarla . 

Il Comiiato mil i tare proposto da Reta , entrandosi in campa-
gna a giorni, non trova molli fautori per sostenerlo. 

A L E S S A N D R I A , 11. — Per mercoledì 1 5 , av remo in Ales-
sandria Carlo Alber to qual comandante del Corpo di A r m a t a , in 
riserva. 

P A K I T I J l . 
PARMA, 12. — Confermo i pert icolari del fat to d ' i e r i . Due 

sono i morti dei ci t tadini , "de'tedeschi v ' h a n n o due o tre feriti. 
La causa fu, come vi scrissi, una doppia rissa avvenuta in due 
osterie a cagione di due donne. I tedeschi mostrarono grande 
spaven to , e al solito operarono ba rba ramente . Il generale abban-
donò la consueta sua moderazione, e minacciò di massacrare i 
cittadini e di a t t e r ra re qualunque casa, dalla quale fosse scagliata 
una pietra, il colonnello Rosa, che era accorso sul luogo, parlava 
a voce alta de l l ' accaduto con altri uQìxiali tedeschi e nazional i ; 
quand' ecco la guardia della porta S. Francesco si mel le in fila e 
spara non meno di venti fucilate. 1 croati fecero una perquisizione 
in una casa, donde si credet te che fosse stato tirato un colpo. 

Conseguenza provocata, des idera ta , sperala di lut to questo è 
la comparsa alle i o di questa mat t ina d'un bat tagl ione del reggi-
mento Geppevi tla manleners i dal Comune, il qual bat tagl ione si 
è stanziato in quella parte di San Rocco già occupalo dalle scuole 
ed ora per questo motivo chiuse. Domani sarà pubblicato lo stato 
d 'assedio , e la guardia nazionale sarà ridotta a mille uomini so-
lamente . Cavagnari ebbe iersera una scena violenta col genera le ; 
la lmente violenta, che il colonnello Kosa dovetle portarlo fuori 
di sala: s tamat i iud s' è riiirato, e gli venue soslituilo il l enente 
colonnello d 'Authon del baltaglione uiunto s tanial l ina. 

S ' è raccolto TAnzianato, e la discussione è stata una delle 
poche degne che bi biano tenute. Una dcpuiazione fu inviala al 
generale , ma non o t tenne altro, fuorché la promessa di una s e -
vera disciplina. Per colmo di disgrazia le casse sono vuote,^e la 
città è costretta a pagare ogni giorno da 4 a 8 mila f ranchi pel 
man ten imento delle truppe. {Nostra Corrisp.) 

• \ ' 

; 

LA C O S T I T U E N T E . 

monmnA. 
MODENA. — Siamo lieti di potere annunz ia re c h e gP Israe-

liti h a n n o protestato contro l ' i m p r e s t i l o forzoso p^r la quota che 
era slata loro assegnata d ichiarando essere p ron t i piuttosto che 
cedere a lasciarsi portar via dalla forza quanto h a n n o di denaro, 
e di oggetti preziosi nelle proprie case. È pure slato pubblicato il 
decreto di coscrizione forzata per cui lulta la gioventù piullosto-
chè se rv i re d ' i s t rnmento alla l i sannia si sotlopone ad un ' i nev i t a -
bile esilio. La campagna f r eme pur essa e noi sper iamo che alfine 
questo popolo tanto disgraziato e vilipeso si alzerà come un uomo 
solo a sentenziare la ferocia di quest i Neroni in diciottesimo. 

(9 febbraio.) 

t o i s c j l t v a . 
P I S A , 12. — Questa mat t ina l 'arcivescovo in abito Ep i sco -

pale, accompagnato da tutto il clero entrò nella Cattedrale dalla 
porta maggiore, fiancheggiato dalle autorità civili e dalla Guardia 
Nazionale. — Intuonò il Veni Creator e fece s en t i r e a tulio il po-
polo la solennità di questo giorno in cui la Religione otteneva il 
più grande trionfo. 

l l K P l J H l l I i l C A R O l f l A l V A . 
R O M A , 10 marzo. — 

Costituente Romana 
Dopo alcuni congedi accordati , il deputato Mazzini prende la 

parola. Egl i pronunzia il seguente d iscorso: 
Quando V altro j e r i fu annunz ia lo alla C a m e r a un maneg-

giamento ministeriale , io desiderava dir poche cose , ma io 
era malato, e la testa non mi reggeva a raccozzare due idee. Oggi 
forse è tardi , e però io devo domandare Pindulgenza della Came-
ra. Bramando sot tomet tere a lcune idee che mi e rano venute al-
lora, e che non potei espr imere , io son fuori de l l ' o rd ine del gior-
no ; e le mie parole non conchiuderanno in una mozione definita. 
Pure , non sarà forse inutile che si stabilisca tra noi una più in-
tinua comunione f r a t e r n a , ' u n a intelligenza che giovi alla giusta in -
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lerpretazione delle proposte che noi, io e quelli f ra miei colleghi 
che dividono le mie c redenze , faremo, e del modo di discussione 
che noi ler remo sulle altrui proposte . 

Ogni r imaneggiamento governat ivo , sotto una forma repub-
blicana, è uri progresso; e però , io mi felicito di questo r imaneg-
giamento, Ma ogni r imanegg iamento governativo indica la neces-
Sila del progresso; o quindi indica sempre una fluttuazione nelle 
opinioni , una incertezza per quanto si voglia leggiera nello stato 
delle cose, una non compiuta c o m u n i o n e , una non compiuta fidu-
cia fra chi dirige e il popolo. Giova considerare ques t a condizione 
di c o s e , guardarla r i so lu tamente , e impedire che si r innovi. 

Sono pochissimi giorni c h ' i o siedo fra voi , e in questi pochis-
simi giorni, tra la conos<;enza d e l l ' i m m e n s o bene che avete fatto 
e volete fare, e la convinzione delta unità di principii general i 
che vive in ciascheduno di noi, davant i sopra tu t to a un popolo i 
cui magnifici istinti lo fauno superiore a tulli individui , ho pu re 
trovalo alcuni piccoli germi di dissenso che pot rebbero produrre 
conseguenze fatali, se si lasciassero sviluppare. H o udito par lare 
in torno a me di dri t ta , di s in is t ra , di centro, denominazioni usur -
pale alla teorica delie vecchie raggiralrici monarchie costituzio-
nal i ; denominazioni che nelle vecchie monarchie costituzionali r i -
spondono alla divisione dei tre p o t e r i , e tentano rappresentar l i ; 
ma che qui sotto un Governo Repubblicano, e h ' è fondalo sull 'uni-
tà del Potere, non significano cosa alcuna. H o udito par lare di 
Repubbl icani di ieri, di Repubblicani de l l 'oggi ; denominazioni 
prese ad impresti to da un altro popolo, le cui condizioni polit iche 
e sociali sono in t e ramen te , o quasi in teramente , d iverse dalle no-
stre. Serpeggiano malumori in parecchie provincie. Vi è tale ci t-
tà, che è slata una delle pr ime, per lungo tempo, nel movimento 
p ro . ress ivo , città nella qucile predomina questo senso di diffiden-
za, questo senso di separazione dai fatti comuni. La condizione 
delle cose non è g rave , e bisogna far senlire a tu l l i che non è 
grave. Ma non è e sa l t amente normale , non è quale noi la vor-
r e m m o . 

A questa condizione di cose deve esistere una causa; e que-
sta causa dev' essere una quistione di principii o una quistione di 
uomini . 

Ques t ione di principii a m e pa re che non vi possa essere. Il 
dispotismo in questa terra d ' I t a l i a è stato si g rave , che ci ha la-
scialo ricorui tali di sangue e ferocia, che possono esis terne po-
chi fautori. Qui non possono esis tere retrogradi s e non di d u e 
c lass i : re t rogradi per ignoranza, e noi faremo di lu t to per i l lumi-
narl i : re t rogradi per egoismo d ' in te ress i , in questo noi siamo foi t i 
abbas tanza per disprezzarl i ; e se mai lentassero di violare 1' or-
d m e pubblico in nome dei loro interessi egois t ic i , noi in nome 
di qualche cosa di più grande, in nome di Dio e del Popolo , li 
schiacceremo. applausi) Quest ione di principii dunque non è. 
K imaue una quest ione di uomin i , e di questa appun to in tendo 
discorrere . 

Questione di uomini in R o m a l queslione di uomini innanzi a 
24 milioni d' Italiani che aspel lano la vtla, il segre to della vita da 
noi I Quest ioni a ' u o m m i davant i a un'opera di c reaz ione , la c rea-
zione di un popolo, la creazione d 'una nazione, qual 'è quella alla 
quale Roma si è consecrala l Roma ha una miss ione tanto grave, 
che , confesso il v e r o , qualunque quesl ione d ' , u o m i n i , qualunque 
ques t ione di p receden t i individuali mi pare debba s fumare nel 
nulla. 

Repubblicani di oggi, repubblicani di je r i I Come io dalla pa-
rola di Cristo in poi non riconosco , e certo voi non riconoscete, 
stranieri y ma solamente uomini malvagi ed uomini b u o n i , uomini 
d 'egoismo ed uomini dì sacrificio, cosi io dico c h e noo# iconosco 
d i s t inz ione fra i repubblicani dell 'oggi e i repubblicani di ieri. Io 
non riconosco che repubblicani e non repubblicani. V'è alcuno fra 
noi c h e possa dirci senza spergiuro io non sono repubbl icano 1 Vi 
è alcuno fra noi che non abbia preso par te ai decrel i de l l 'Assem-
blea, segnati in f ron te delle due parole che r i a s sumono il simbolo 
repubbl icano , — Dio ed il Popolo? — sarebbe dunque delitto il 
suppor re che qui tra n o i , dopo V impianto della Repubblica vi 
sia ch i possa dichiararsi non Repubblicano. 

Repubblicani d e l l ' o g g i , repubblicani di i e r i ! — io sono re** 
pubbl icano da venti a n n i , e n e ringrazio Iddio; considero come 
un suo dono la mia credenza repubblicana: c redenza nudri ta e 
annunz ia l a pr ima d 'ogni speranza di trionfo repubblicano. E non -
d imeno , io in questi ven}i ann i di vita repubblicana ho incon^ 

Irato moltissimi uomin i di fede e di onestà provata, i quali dice-
vano — la Repubbl ica è una santa utopia, ma non possiamo ve« 
riiicaria. Al legavano una o un ' altra ragione e tutte mi pa revano 
insuss is tent i , come il fatto ha provato. Ma abbiamo noi dirit to di 
far r improvero ad a l t r i , perchè abbiamo avuto ¡1 privilegio di 
a v e r e un grado di fede di più nel Popolo? Abbiamo noi diri t to 
di dichiarare che questi nomini non possono essere oggi r epub-
blfcani ? 

No; non possiamo: V unico linguaggio eh ' io vorrei t ene re a 
questi uomini è questo: ra l legra tevi ; il popolo ha troncato colla 
sua onnipotenza , colla forza del suo istinto , guidato d a l l ' a n d a -
m e n t o provvidenziale 1' unica obbiezione che avevate alla Repub-
blica. Voi t emevate che il fatto non fosse possibile, Tonnipotenza 
del Popolo ha v i n t o , e vi ha provato che era possibile: il p r imo 
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giorno nel quale il Popolo fu ch iama to a decidere de'suoi dest ini 
ha innalzato una bandiera repubbl icana ; rallegratevi con lu i , a f -
fratellatevi con lui, con lui, con noi, affret tatevi ora f r ancamen te 
e lealmente, a co r re re la car r ie ra di sviluppo repubblicano. E vor-
rei d i re ai difl ldenli soverch iamente non diff idate; noi s i amo ab-
bas tanza forti pel consenso del Popolo , per gì* istinti de l l ' epoca , 
per gli avven imen t i che si svolgono provvidenzia lmente , neces -
sa r iamente per tut ta E u r o p a ; pe r non dubi ta re de lPes i lo ; le dif-
fidenze sono prova di debolezza , e noi non siamo deboli. Non 
int roduciamo nella religione repubbl icana 1' e res ia della intolle-
r a n z a . 

10 ammet to la più severa rigidità, in fallo di principii , m a 
una grande tolleranza per g l ' ind iv idu i . Noi dobbiamo esse re se-
ver iss imi ogni qual volta s ' ag i t i un tentat ivo di rissa c iv i l e , un 
tenta t ivo d ' i n s u r r e z i o n e contro la Repubblica per noi proclamata . 
Conlr ' esso spiegate la più energica azione: è il vostro debito verso 
il Popolo che vi ha dato mandato; ma abbiate nello stesso tempo 
un senso di vera fratel lanza, di pace evangel ica, verso tutti gli 
uomini di buona fede , che vi d i ranno: no» siamo qui per correre la 
slessa viay non esigiamo fatti , non date. 

Noi vofitliamo'fondar la Nazione: rtoi non cerchiamo so lamen-
te lo sviluppo del dirit to repubbl icano, del benessere del Popolo 
nello Stata R o m a n o ; ma ten t iamo u n ' o p e r a unificatrice; noi guar-
d iamo a l l ' I t a l i a dalle Alpi al m a r e , V ' è alcuno fra noi c h e dis-
sen ta? 

Noi non r iconosciamo,che un nemico, l 'Aus t r i a co . Noi tutti 
vegl iamo aspe t tando l ' o r a ; l ' o r a in cui s ap remo chiedergli conto 
della usurpazione del terreno L o m b a r d o ; l ' o r a in cui pot remo ri-
sponder con falli a i r invilo che ci dà l ' e ro ica Venezia. Noi s iamo 
tull i disposti, s e 1 'Aust r iaco pr ima di que lPo ra t rapassasse la no-
stra f ront ie ra a t raspor tare l ' A s s e m b l e a nel centro del c a m p o 
I ta l iano a f ron te del campo nemico . V* è alcuno della nos t ra As-
semblea che possa d i re : io d i s s e n t o ? 

Noi vogliamo fondare la Repubblica. E per Repubblica noi non 
in tend iamo una mera forma di governo, un n o m e , u n ' o p e r a di 
reaz ione da par t i to a parlilo, da part i lo che vince a par t i to vin-
to. Noi in tendiamo un principio; in tend iamo un grado di educa-
zione da svolgers i ; un ' i s t i tuz ione politica alla a produrre un mi-
gl ioramento morale . Noi in tendiamo per repubblica il s i s tema che 
deve sviluppare la l ibertà, l ' eguagl ianza, l ' a ssoc iaz ione ; la liber-
tà, e per conseguenza ogni pacifico sviluppo d ' i d e e , quando a n -
che differisse in qualche par te dal n o s t r o : l ' uguag l ianza e però 
non possiamo a m m e t t e r e caste politiche da sostituirsi alle vec-
chie caste s p a r i t e : l ' a s soc i az ione , cioè un pieno consenso di tut-
te le forze vitali della nazione, un pieno consenso della un iver -
salità per quanto può aversi dei Ci l tadini , del Popolo, V ' è ch i dis-
senta fra di no i? ^ 

Noi vogliamo fondare un Governo; e per un Governo non in-
tendiamo come i teoristi delle monarch ie costituzionali, un s i s t ema 
che man tenga fra il popolo ed il governo slesso un patto di garanz ie 
o rgan izza l e , a fomento di diQidenza ; noi mir iamo più a l l o ; noi 
cerchiamo di g iungere alla conquis ta di un Governo nel quale 
esista a rmonia f ra chi d i r i g e , e chi è d i r e t t o ; nel quale sia un 
cont inuo moto d ' i sp i r az ione da governo a popolo, da Popolo a go-
v e r n o ; nel quale il Governo sia l ' i n l e r p e l r e , il purificatore del 
voto popolare^ c h e lo ha scello: la men te del paese, il paese che 
|9ensa, nel quale il popo o invigilando sul goven io stesso per m a n -
tenerlo nella re t ta v t a , sia il core del paese, il paese che o p e r a . 
È a lcuno tra noi che possa dissent i re da questa forma di g o v e r -
no, 0 vederla impossibi le? 

A che d u n q u e le diffidenze tra noi? 

11 Governo ci ha dello, annunziandoc i il r imanegg i amen to mi-
nisteriale, clie aveva bisogno di esser Sostenuto ; e noi d i remo al 
Governo: vi sos ter remo. Ma gli d i remo nello stesso tempo: badate 
che la voslra promessa pone una responsabili tà assai maggiore 
sulla voslra testa : noi diremo al Governo il quale si lagnava del 
soverchio in te rpe l la re d e l l ' A s s e m b l e a ; s a remo parchi in ques le 
inlerpellazioni ad una condizione, ed è che , voi slessi prendia te 
più sovente l ' in iz ia t iva . Noi fa remo opera di fiducia nel Governo, 
secondo la misura di fiducia che il Governo most re rà egli s lesso verso 
l 'Assemblea . Il Governo deve avere comunione quanta più può 
co i r Assemblea: celerebbe i suoi a l t i ? Negli atti i n t e rn i , esso ha 
bisogno di c i rcondars i della forza del Popolo, perchè producano lo 
effetto voluto: negli esterni , il Governo repubblicano non può ve-
st irsi delle fo rme che aspet tano alla diplomazia monarchico-cost i-
tuzionale. La diplomazia dei popoli liberi è la verità nuda e f r an -
ca. (applausi.) 

Noi d i remo al governo: vi a p p o g g e r e m o ; ma badale c h e ab -
biamo bisogno di Ire cose pr inc ìpa lmenle da voi: abbiamo bisogno 
che provvediate con alacrità sov rumana , con alacrità di ogni ora, 
di ogni minu to per la durala dei vostri g io rn i , giorni c h e non 
sono vostri ma del paese, dal quale assumeste il m a n d a l o , ad ar-
mi, a danaro , braccici destro e braccio sinistro del paese; ed alla 
moral i tà pubblica che è l 'anima, senza la quale le due braccia o 
muovono a caso o muovono dannose pel pubblico. Scegliete per-
sope alle quali il popolo non possa appor re la minima traccia, i l 
governo deve c i rcondars i di uomini puri e incolbaqili. Noi perdo-
neremo tutto al governo, errori d ' i n t e l l e l l o se ne farà: tul io fuor-
ché il c ircondarsi di uomini che non siano puri. Il governo for te 
d e l l ' a p [ oggio nostro, mediti due vol le , t re volte di più pr ima di 
appigliarsi a un partito q u a l u n q u e ; ma il suo parti lo una volta 
preso sia irrevocabiloacnle eseguilo. Lenfo no ' suo i disegni , se mi 
è lecito di pa ragonare le piccole cose allo grandi , cotìae la p rov-
videnza) il Governo sia f e r m o , irrevocabile ne l l 'osecaz iono comò 
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la giaiUzia di Dio. A questi patti noi saremo col governo, e lo 
sos t e r r emo . 

Comincia , secondo me , una nuova epoca. Da quando io mi sono 
affacciato alla vostra Koma, io ho sent i to che davant i al le vaste 
g igantesche linee del vostro orizzonte, davanti alla molt i tudine dei 
grandi r icordi che s ' a cca l cano tra le vostre m u r a , io d iventava 
migliore. Parmi che qui in Koma, non sia concesso T e s s e r e mo-
ra lmen te mediocri . Le piccole g a r e , i piccoli d i s s i d j , le iluUua-
/ i o n i che vediamo riprodursi negli altri Paesi m e n o innoltrat i non 
nei lumi , ma nello svolgimento dei disegni provvidenzial i , s fumi-
no davant i alla gran tezza del iiome di Roma, davant i al'a g r a n -
dezza della nostra missione. L ' E u r o p a ci g u a r d a , l ' I ta l ia aspet ta 
la sua vita da Koma. E in mezzo alle or rendo infami calunnie 
che voi tutti s a p e t e , avventa te dalla s tampa s t r a n i e r a , m e n t r e 
a i r Estero e io alcune parti d' Italia , noi s iamo chiamati faziosi 
od anarchici ; quando l ' u n i c a speranza del par t i to avverso al pr in-
cipio repubblicano è queila di dire: vi proveremo V impossibili tà 
lei p r i n c i p i o , vi p roveremo che lo Stato Kepubldicano non può 

sussis tere dieci mesi , dieci giorni senza foinentarsi di gare in-
t e rne , noi s iamo incaricati di dare una menti ta a l l ' accu la . Noi 
ilobbiamo cancellarla per sempre , coniondendoci tutti nella coscien-
za d ' u n a miss 'one , in un palio solenne di concordia e d ' a m o r e . 
'lollerHiitissiini di q u a n l o h a preceduto r i m p i a n t o della nostra I l e 
pubblica, <ii tutto ciò che può aver appar tenuto a un ' ordine m e n o 
innol t fa to d ' i d e e , uniamoci tutti ne l l ' avven i r e : proviamo al mondo 
c all' I taba c h e noi possiam farci in breviss imo t empo migliori : 
p resen t iamo ai popoli uno spettacolo di pace e di fratellanza su-
|)0ri0re a quello che presen tano le Assemblea della Monarchia . 
Noi a v r e m o creato u n ' i m m e n s o progresso del principio Kepubbli-
cano. Ques te erano le poche parole c h ' i o voleva dirvi. Pondera-
tele nella vostra saviezza. 

Il Bonaparie parla dopo Mazzini , in mezzo alle risa e ai ru-
mori del l 'Assemblea provocati dai suoi smodali e incessanti a t tac-
chi contro il Potere Esecut ivo. 11 Minis tro delle Finanze , Manzo-
ni, gli r isponde col p resen ta re i Preven\ ivi del 48 e del 49, e col 
domandare che* si nomini una Commissione per esaminart i , come 
vien fatto. Lei^ge quinrii una lettera del Diret tore delle Dogane, da 
cui risulta che la taii i ia toscana non può atluarsi pel 1 A p r i l e , 
giacché il d is t ruggere d ' u n colpo le barr iere doganali por terebbe 
uno squilibrio: 1." alle in iustrie purtate da dazj p ro te t to r i : 2.'' ai 
commerciant i che h a n n o di già introdotte mercanz ie . Soggiunge 
esser miiiliori le misure provvisorie, (Ielle quali p resen terà un 
Progetto a l l ' i ndomani . L e parole del Minis tro vengono accolte con 
favore, eccetto che da Bonaparte . 

Quindi sulla proposta del Ministro a^li Es ter i che les[ge par te 
de i r Indir izzo della Camera dei Deputati di P iemonte si decide 
per acclamazione di espr imer le un voto di s impatia . Si legge po-
scia il rapporto sul progetto <li legge per la dotazione dei Parrochi, 
che verrà s tampato, e quindi si apre la discussione sui progetti 
ministei ial i per l ' i s t i tuz ione dei giurati e altre riforme penali. Le 
sezioni h a n n o giudicati inapplicabili pel momento i pr imi , quindi 
il Ministro di Giustizia vi supplica col secondo progetto r iguardante 
alcune a l t re ri lorme. Si cominciò anche la discussione dei singoli 
articoli di questo progetto, ma la Assemblea non trovandosi più in 
numero viene sciolta la seduta. 

— 10. — il Comitato Esecutivo onde provvedere alla con-
servazione dei capolavori d ' a r t e e degli altri test imoni della gloria 
Italiana organizzò il Compar t imento Belle Arti e Monumenti pres-
so il Ministro di Commercio, Industria ecc. , c reando un Conserva-
tore geni-rale delle Belle Art i , e formando una Commissione con-
sultiva per fornir lumi e consigli , al Ministero. Sterbiui venne 
nominato a Conservatore Gi^nerale delle Belle Arti e Monumenti . 

Muzzarelii è stnto nominalo dal Comitato Esecutivo Pres idente 
della Commissione surrogata al Consiglio di Stato. 

La Commissione di sorveglianza alla Banca fu compósta come 
segue: Lunat i Gius. Commissario Governat ivo — Pericoli — Lui-
gioni — De Angelis — Polverosi — Senni . 

— Il Monitore Romano nella sua pa r te non uifìciale si la-
gna della reni tenza delle classi facoltose a sovveni re ai bisogni 
dello s ta lo: ricorda che m e n t r e in poche ore nella sola Ferrara si 
t rovarono più di 200 mila scudi, non a l t re t tan t i se ne sono o f -
ferti in tutta la Repubblica volontar iamente in due o tre mesi. 

Minaccia quindi di ven i re a quelle misure energiche che la 
maggioranza dell 'Assemblea rigettava, fidando nella buona volontà 
dei ricchi e dei danarosi . 

NOTIZIE DEL MATTOO. 
15 Marzo. 

T R I E S T E , l i marzo.— VOssen\ Triestino conferma la notizia 
del r i torno di Windischgriitz a Buda il 5 marzo col corpo di r iser-
va.— Nessuna notizia dal tea t ro della guer ra . 

11 Telegrafo della sera ass risce che Windischgratz è r i tornato 
a Buda leggermente fer i to , e riferisce un articolo della Presóte, se-
condo il qua le , sarebbe successo un sanguinoso comba t t imen to a 
S z o l n o l k i l 5 , nel quale una brigata imperiale sarebbe stala respinta 
al di qua della Theiss . La comunicazione è hi nuovo in ter rot ta f r a 
Szolnok e Abony. 

11 Messaggiere delV Adria conferma essere stati arrestat i molti 
deputati nella notte del 7 marzo, Violnnd, Goldmark e Lòhncr sa-
rebbero pervenut i a fuggire . L ' i r r i t a z i o n e a Vienna era vivissima 
con t ro ia perfida condotta del min is te ro , tanto per non aver preve-
n u t o l a Camera sul colpo d i s t a t o , quanto per gli a r res t i seguili . I 
viaggiatori che dopo la tarda seduta del 6 si recavano da Krems ie r 
cT Vienna per la strada fe r ra ta , incontrarono numerose t ruppe che si 
por tavano a Krems ie r e che esigevano r igorosamente dai passeg-
gieri l 'esibizione dei passaporti . Si fortifica lo Spielberg e si guarn i -
sce di cannoni . 

— Il Journal des Debáis rapporta che nel Monitore di Debre-
zin del 21 febbraio si legge essere s ta ta I l e r m a n n s t a d t presa 
d ' assalto da Bem il iS febbraio. — La notizia meri ta conferma, 
avendo noi i giornali t ransi lvani del 19 che non ne par lano, il Jour^ 
nal des Debáis descrive pure la battaglia del 2fi come sfavorevole 
agli austr iaci : 3000 Croati sarebbero passati dalla pa r t e magiara.— 
Nostre let tere private annunz i ano la defezione di Jellachich e la 
mor te di Windischgràlz. 

No! crediamo queste notizie e s a g e r a t e , ma persis t iamo nel d i re 
che i fatti mil i tar i in complesso sono in vantaggio de 'MagÌHri , mal-
grado i Russi . La nazione ^fida b r a v a m e n t e la fortuna. 

Segni di Guerra Europea. 
La Gazz. di Genot^a parla d' unà protesta dell ' Inghi l terra con-

t ro ogni in tervento s t r an ie ro in Italia e contro quello dei Russi in 
German ia , 

Il Drutsche Reichszeitung annunzia che la Pruss ia prepara i 
suoi 400,000 uomini ; il qu in to Corpo è mobil izzato; ciò che in-
duce la Pruss ia a fare questi a rmamen t i è V in tervento Russo in 
Trans i lvan ia , 

— Persone arr ivate oggi da Genova assicurano che vi era 
giuuta la notizia, che la flotta Russa aveva forzato i Dardanelli. 

DI PAlilGI. 
Seduta del 8 marzo. 

INTEIiPELLANZt: SUGLI AFFARI D'ITALIA. 
La seduta è aperta a 1 ora e 
Geni ha la parola sul processo verbale. Un incidente de-

L A C O S T I T U E N T E . 
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plorablle, dlc'egli, ha chiuso la seduta dMeri; un membro 
aveva proposto di privar l ' a rmata del suo diritto elettorale 
{rklami); io aveva domandato che si procedesse allo scrutinio 
di divisione; il presidente si oppose, fu violato il regola-
mento. Perciò io e i miei colleghi protestiamo contro la con-
dotta del presidente, e domandiamo che la nostra protesta 
sia inserita nel processo verbale. 

Il Prçsidcuie: Una protesta non può essere inserita nel 
processo verbale, non si può domandare che una reltilica-
zione. Geni insiste (r ordini? del giorno). Ei domanda T inser-
zione della protesta come retliiicazioue [V ordine del (jfiorno). 

3Iarechal ha la parola sulla posizione della questione 
(riimori pro/i/nijaii ). Dncoux slancia alla tribuna — Ma-
rechal riclama il suo diritto alia parola, e, calmatasi alquanto 
r agitazione, ei si esprime cosi: Il Presidente ha perfetla-
menle ristabilito i fatti. Che vi si e domandato? Una retti-
ficazione? No, ò una protesta che si viene ad imporvi; è un 
atto inqualiiicabile dalla parte della minorità; è una r ibel-
lione contro la divisione della maggiorità f s ì ) , lo chieg-
go dunque che si passi all' ordine del giorno puro e sem-
plce sulla domanda delle minorità, {tumulti a sinislra). 

Ducoux parla nel senso di Gent e s 'oppone air ordine 
del giorno [ordine del giorno). L'ordine del giorno è posto 
a voli, e adottato a grande maggiorità. — Lcdrii-RolUn de-
pone una petizione sottoscritta da numerosi abitanti di Ni-
m e s , che domandano Tamnistia (oh, oh) — L' ordine del 
giorno porta gli interpelli di Buvignier sugli affari d 'I tal ia. 

Bnvignieì\ Cittadini rappresentanti, in Germania, e in 
Italia si lànno dei militari movimenti. Contro chi è diretta 
questa coalizione? Basta il sapere ch'essa e composta dalle 
potenze del Nord! Questa coalizione dei Re sarà diretta da 

^prima contro V Italia, ma V Italia non è che la vanguardia 
della Bepubblica francese. E voi V avete compreso quando 
il 24 maggio p, p. proclamaste il diritto d ' I tal ia alla liber-' 
tà. Confidente nelle vostre promosse si è innoltrata sulla 
strada battuta da voi ; sventuratamente i Re si son posti a 
capo del suo moto rivoluzionario, e V Italia ora soccombe! 
Qual è dunque T interesse della Francia? Che le prescrive 
il suo onore? Di volare in soccorso d'Jtalia. Non v ' è cuor 
generoso, non v ' è cittadino francese che possa pensare al-
trimenti. 

Sventuratamente tutte le opinioni non sono concordi. 
Sapete voi ciò che si dice nel pubblico? Si stabilisce un 'a -
na '»già fra la situazione presente e quella del 1792. Nel 
1792, la repubblica era minacciata; si pretendeva che il 
paese ne fosse stanco (romore). Io non dico jche la cosa sia 
cosi al giorno d' ogg i , ma ne circola la voce ; si pretende 
che gli uomini i quali, è ora un anno, hanno subita la re-
pubblica , siano ora per istrapparsi definitivamente la 
maschera, e ristabilire la monarchia (nwoyi movimenli), che 
pensino ad appoggiarsi sugli stranieri (nò, no!) Del resto 
non ò punto ciò che mi porla alla t r ibuna; io non voglio 
eh' esaminare la condotta del governo , ed assicurarmi s e , 
colle sue operazioni al l 'estero, conferma questi rumori [al 
fattoi ) L' oratore entra finalmente nel fondo della questione. 

Ei pretende che gli austriaci, entrando in Ferrara ab-, 
biano violato tutti i d i r i t t i , ed abbiano agito da briganti. Il 
governo francese ha protestato? Nulla il prova, e se ciò fece, 
il fece tacitamente. Da questo punto ei non ha fatto il suo 
dovere ; una tale protesta doveva esser portata innanzi ai 
gabinetti Europei apertissimamente. Perciò il governo repub-, 
blicano può far sospettare c h e , egli pu re , come il governo 
monarchico, si creda vincolato dai trattati del i 8 Ì 5 . 

I trattati del 181 ii non ponno essere riconosciuti che 
come un fa t to , la Francia non può riconoscerli come un 
diritto. La repubblica ha manifestato chiaramente il suo pen-
siero il 25 maggio. Vorrebbe ella ora smentirsi? A dir vero 
il 24 maggio noi procedevamo congiunti , noi non eravamo 
divisi in realisti e repubblicani , ma è pur sempre impos-
possibile che il governo indietreggi. 

10 proporrei pertanto all 'assemblea neirinteresse e nel-
l 'onore della Francianli dare una nuova conferma al suo de-
creto del 24 maggio. Voci: Ma questi non sono interpelli ! 

II Ministro degli afjari esteri: Cittadini rappresentanti, si 
erano annunziali degli interpelli, e non è che una proposi-
zióne che si ò portata alla tribuna. Vi si domanda di rati-
ficare una seconda volta un vostro decreto. Noi , noi pre-
tendiamo d 'essere stati fedeli allo spirito del vostro decre-
to colla condotta da noi tenuta coir estero (grida a sinistra.) 
Noi sappiam bene che per un* altra parte si vorrebbe dare 
un 'al t ra interpretazione a questo decreto, che si vorrebbe 
dedurne la guerra con tutte le sue conseguenze ; V assem-
blea deciderà se è dì tal modo ch 'essa ha voluto intendere 
il suo decreto {benissimo, ai voti.) 

Ledru Rollin: Mi si dice che è inutile il domandarvi 
una consacrazione .dalla politica da voi decretala il 24 mag-
gio. Per sapere qual sia la politica del governo, per sape-
re se sia conforme a questo decreto, io mi provo a rispon-
der per lui (si ride.) Si, io risponderò pel governo, perchè li 
sta tutta la questione. Il governo tace sulla sua politica ; ei 
si contenta di dichiarare eh' essa è conforme al vostro de-
creto, ed io dico di n o , io dico c h j non è conforme, che 
v' è contraria {applausi a sinisfra.) La vostra condotta è ver-
gognosa. I deputali di Roma son qui; qual accoglimento 
avete lor fallo? Vi degnaste appena appena di riceverli. 

Voi siete stretti con nodi indissolubili ai loro nemici ; 
voi non operate che sotto l 'influenza del nunzio del Papa. 
E pretendete di essere stati fedeli allo spirito del decreto 
del 24 miiggio! Voi avreste dovuto di vero esservi fedeli , 
perchè è lo stesso presidente del consiglio, che , assiso su 
questi scranni , veniva una volta nelT antica camera a do-
mandare l'adozione degli slessi principi [movimenti diversi); 
ne volete la prova? Eccovela qui sul Moniteur. — L'oratore 
dà lettura di una parte del discorso pronunciato nel 1851 
daOdilon Rarro t . [Questa lettura è spesso interrotta da risa iro-
niche della sinistra.) 

11 discorso è una risposta fatta ad un' esposizione dei 
)rincipii politici da Casimiro Perrier . Nel I8.H vi era del-
'opposizione, io lo comprendo, e non ostante le vostre as-

serzioni in contrario, il frutto era ancora maturo. Ma ora 
non r è forse ancora? Dopo che una nazione ha tenuto, una 
condotta identica alla vostra, dopo che voi V avete incorag-
giala nella sua rivoluzione, dopo che voi le avete promesso 
il vostro appoggio, ora vi ri trarreste? Questa è una condotta 
vergognosa {applausi a sinistra) — ma i Uomani, dite voi, 
hanno caccialo il Papa. 

E a voi che avete cacciati i vostri re tocca mo-
strarvi cosi suscettibili? U sinistra). Il Uomano go-
verno doveva coniare sui vostri alti, sui i vostri precedenti, 
sulle vostre promesse. Credete voi, colla vostra coadolia 
essere più feJeli al vtj^o del 10 dicembre. Perchi^ T arm:ita 
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e quei del paese hanno essi votato per il presidente della 
Repubblica? Senza dubbio il facevano per serbarsi fedeli a 
« A • 1 ft ^^ B^'ft ft te «te ^ te^ ^ A ^ ^ I ^^ AM • ^^ I J* ^^ - ^ . % ^ ^ ^ 

per spa l leggiare la potenza t empora le c o m e sostegno della 
spir i tuale potenza, avrei ben altri a rgoment i da o p p o r r e ; 
pe rchè al tresì Napoleone dist ingueva il t empora le dal o spi-! 
r i tuale . 

Il sig Lamartine: Se l'onorevole preopinante col l 'ap-
pellarmi a questa tribuna, non mi avesse creato un dovere 
di venire a conoscere o disconfessare la politica da me e dal 
governo'provvisorio praticata, io non sarei venuto a prèn-
dere la parola. Conosco quanto sia malagevole il politiciz-
zare alla tribuna in mezzo agli alti e aU'azwne de' governi 
[benissimo). 

^lo sarei rimasto silenzioso al mio stallo, come il sono 
da alcun tempo. ¡\Ja poiché deggio parlare vi dirò quale fu 
la'polilica de provvisorio governo; vi dirò fino a qual punto 
impegnò essa r a t i na l e governo; in qual grado di libertà 
il lasciò essa. — È vero che il governo francese spiegando 
la bandiera democratica, ha sposato, con ci«, l 'impegno di 
far causa comune con tulli i tentativi rivoluzionarii che scop-
piano in Europa No; [rumori a sinistra) basta leggere due 
passi del mio manifesto agli agenti diplomatici francesi (mo-
vimento, rumori ). Permettetemi di leggere questi passi. 
(U oratore ne da lettura e sono accolli senza segni d'approva-
zione dalla dritta. 

Ora è egli vero che la Francia sia per mezzo del go-
verno provvisorio, sia per mezzo dell' assemblea nazionale 
abbia fallo promesse all'Italia le quali non voglia mantene-
r e ? No ; nei momenti di più stretto pericolo per T Italia, il 
governo provvisorio ha proposto il suo intervento armato ; 
(iOOOO uomini erano pronti a passare le Alpi ; Tltalia nol volle. 
Voi cittadini rappresentanti , avete promesso il vostro a p -
poggio ai diritti dell' Italia, ed io son certo che voi serbate 
le intenzioni stesse [sì, sì). Io non posso prendere impegni 
in nome dell 'attuale governo, in nome dì una politica ch'io 
non conosco; ma son certo che all'occorrenza non esiterebbe 
a batter la via da voi segnata, e che noi abbiamo battuta 
[movimenti prolungati). Vi ha difatto una nuova politica nel 
governo? (5)). Io J ' ignoro, non conosco le circostanze che 
hanno potuto pesare suir attuale governo. Penso soltanto 
che le intenzioni siano le stesse; e che il precedente oratore 
ardì troppo dannando quello che non conosceva [benissimo). 

10 dirò soltanto al governo che nella sua posizione non 
deve fare alcuna concessione contraria ai diritti ed alla li-
bertà degli Stati Italiani [Benissimo a sinistra.) 

È forse una ragione per fare intervenire la Francia e 
le sue armate nelle differenze di tutti i popoli a cui piglia 
fantasia di assumere il nome di repubblica? (è qitesto! a de-
stra.) No, ¡0 non lo credo. Il rispetto della nazionalità non 
obbliga la Francia ad associarsi a qualunque commovimen-^ 
lo popolare che si orna del nome democratico — {Voce a 
.sinisira.) Ma venite dunque alla quisiione delT Intervento l 
Io domando se in tutto quello che dissi, v' ha altra cosa 
che r idea di non intervenzionel da 25 anni applicai l 'ani-
mo mio agli studii diplomatici e confesso che la quistione 
che mi vien posta, maturamente esaminata ^ non comporta 
altra risoluzione {bisbiglio a sinistra.) 

Se voi me lo permettete, io posso con un riassunto 
generalo degli affari Italiani motivare questa opinione. Essa 
non ha nulla in contrario a ciò che abbiamo detto , a tutto 
ciò che abbiamo fatto. L 'oratore entra in nuovi sviluppi sul 
sericolo d 'accendere una guerra religiosa, nella necessità di 
ar cessare le diflìcollà politiche per mezzo di negoziati. Egli 

giustifica la condotta del governo provvisorio , senza con-
dannare gli atti del governo attuale , che d' altronde non 
conosce intieramente. L'assemblea nulla ha promesso all'Ita-
lia, se non che le sue simpatie alla libertà italiana. 

Ricorda d 'a l t ronde che T Italia non volle mai che la 
Francia intervenisse ne' suoi affari interni, e ripete che nul-
la promise, ma che si è posto in grado di prendere una 
risoluzione quando ne giungerebbe il momento conveniente 
al governo e di sostenerla non già con note diplomatiche ma 
con un' armata di G0,000 uomini. 

Gli uomini di stalo devono persuadersi che le attuali 
difficoltà non si troncano nè con un colpo di scrutiniò, ne 
con un colpo di cannone. In sostanza, la Francia deve di-
chiarare che essa non interverrà, nè che essa soffrirà alcun 
intervento straniero in Italia, ma che essa è pronta ad aprire 
dei negoziati con tulle le potenze cattoliche per ristabilire 
se non il potere temporale del papa, almeno il suo potere 
spirituale. 

Egli confessa che la Repubblica gli ha inspirati dal suo 
esordire, poche simpatie; non vi ravvisò che una demago-
gia. Non ostante se questo movimento dovesse [regolariz-
zarsi, purificarsi, la Francia dovrebbe appoggiarlo. Non vo-
lendo intervenire, essa non deve tollerare che un' altra po-
tenza faccia ciò eh' essa non volle fare. 

11 Generale Cavaignac. lo sono invitalo alla tribuna da 
qualcheduna delle ultime parole dell 'oratore. Egli disse che 
non istabiliva risoluzione di continuità fra la politica p ra t i -
cala da lui e quella che gli tenne dietro. Però in altra parte 
del suo discorso disse non eravi tra queste due politiche lo 
spessore delle Alpi. Io non ho ben compreso ciò che egli 
volle dire ; ciò che posso dire si è, che se le Alpi sono stale 
valicate non è mia colpa. Giungendo al potere il decreto del 
24 maggio era nelle mie mani; era stato emanalo da noi. 

Io presi la risoluzione di osservarlo e di farlo osser-
vare. Non vi ho nascosto le difficoltà che suscitavano alcune 
dichiarazioni... Lungi di ravvivare queste difficoltà, malgrado 
le tentazioni naturali a nn militare, io preferii un partito più 
moderalo. Cercai tulli i mezzi per attenuarle. Non fu meno-
mamente derogato al vostro decreto. Io rimisi tutti gli a i -
fari italiani, malgrado le dilficollà ond'erano circondati, in 
buona condizione, alle mani che le ricevettero da me. 

Lo spessore delle Alpi, voi diste, separa la vostra poli-
tica dalla nostra! VMia una cosa vera, ed è che se è facile 
di biasimare nna politica, non è sempre facile di separare i 
vostri alti da quelli che gli hanno preceduti, {lienissimo). Io 
non dico di più, ma se la discussione mi obbligasse, io esi-
lerei in tulli i particolari. 

Lamartine respinge^ogni solidarietà colle invasioni ar-
mate che possono essere tentate sulle terre straniere dopo 
la rivoluzione di febbraio e a cui si fece allusione. Ne re-
spinge egualmente la respo/isabilità pel governo provvisorio. 
Nulla volle dire che potesse biasimare la giusta suscetlibililà 
dell'onorevole gerì. Cavaignac. 

(Alla partenza del corriere saliva alla tribuna Arago). 
(Corr. Part.) 
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